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Voto favorevole dei Sindacati, Contraria la ConfindustHa j U denuncerà la Cassa Lombarda 

ROMA - I/assemblea del 
CXEL ha approvato ieri lo 
« schema di parere sulla giun­
gla retributiva » preparato da 
una commissione diretta da 
Gino Giugni. IAÌ 50 pagine di 
relazioni e proposte che so­
no state al centro di un im 
portante dibattito al Consi­
glio nazionale dell'Kconomia 
e del Lavoro verranno ora in 
viate in Parlamento. Il pare­
re del CNKL non è vincolante. 
ma ha un peso politico rile­
vante. La votazione di ieri ha 
visto contrapposti i due schie­
ramenti essenziali che si con­
frontano nel Consiglio: i sin­
dacati e la Confindustria. 
Mentre i pruni hanno dato il 
loro voto favorevole, quest'ul­
tima si ('• dichiarata nettamen­
te contraria alle proposte di 
Giugni. La loro posizione gli 
industriali l'hanno fatta espri­
mere da Guido Carli che ha 
sintetiz/ato il documento fat­
to circolare fin dalla mattina­
ta in assemblea. 

Il ragionamento imprendito 
riale è estremamente sempli­
ce e schematico: nei settori 
che sono assoggettati alla san-
zione del mercato, il salario 
deve essere determinato dal­
le spontanee leggi del merca­
to stesso; anzi, esse sono tali 
da tendere ad un livellameli 
to 's ugualitario » se non su­
bentrano fattori che ne tur­
bano il normale svolgimento. 
In questo modello liberista 
puro, anche la contrattazione 
tra le parti sociali diventa un 
indebito ostacolo. L'unico in­
tervento dei pubblici poteri 
consentito, quindi, è quello 

Sette punti del Cnel 
per «disboscare» la 
giungla, retributiva 

Il parere approvato ieri - Carli: il salario deve essere defermi-
nato dalle leggi del mercato - Per Cgil Cisl U:l ha parlato Ravenna 

per ricostituire le condizioni 
di concorrenza dove si sono 
create condizioni di oligopolio 
o di monopolio. E* invece do 
ve roso nel settore pubblico e 
nei vari comparti dell'ammi­
nistrazione che le retribuzio 
ni vengano regolamentate per 
legge. 

K' un'analisi, insomma, che 
tende a cancellare il sindaca 
to come punto di riferimento 
contrattuale e a ristabilire le 
regole dell'impresa e del mer 
calo. Ma una concorrenza 
perfetta, se mai è esistita, è 
scomparsa da tempo dall'Uà 
lia e dall'Europa - ha rispo­
sto l'economista Antonio Pe 
dune —. Non solo, ma oggi è 
diventato sempre meno possi­
bile distinguere cosi netta 
mente tra settore pubblico e 
privato, dato che in tutti i 
paesi capitalistici una gran 
fetta del bilancio pubblico è 
assorbita da trasferimenti di 
reddito alle imprese. Il ragio­
namento di Carli, allora, ha 
un puro valore ideologico e 
serve da cappello per copri­
re una linea di politica sala 
riale del tutto diversa. 

(ìli industriali, infatti, non 
hanno mai nascosto una cer­
ta insofferenza per tutta que­
sta vicenda della giungla re­
tributiva. i Le disparità - -
ha detto perentoriamente Car­
li — discendono dalla natura 
del sistema economico t. 
Quando si attua in modo coer­

citivo il principio della pere 
quazione ne deriva una t-ven-
detta del mercato » un conse­
guente rifiuto degli appiatti­
menti introdotti. Il criterio-
guida usato da Giugni nella 
sua relazione (t che a equi 
valente prestazione debba 
tendenzialmente riconoscersi 
una equivalente retribuzione, 

| o più esattamente un pari trat­
tamento economico e norma­
tivo t) non è che un'astrazio 
ne giuridica per gli imprendi 
tori i quali sottolineano, al 
contrario, la funzione positi 
va deL'Ii incentivi e delle di 
suguaglian/e. purché esse 
siano rapportate alla produt 
tivita « In periodi di star/na­
zione — dice Carli -- l'ade 
(filamento defili incrementi sci 
Uiriali agli incrementi di pro­
duttività può essere di stimo 
lo ». Anzi, in Italia i ventagli 
salariali sono troppo ristretti 
rispetto agli altri Paesi. 

L'unico intervento pubblico 
che la Confindustria può ac­
cettare riguarda gli automati­
smi. o tutte quelle forme di 
indicizzazione che facciano 
sì che il salario cresca più 
del tasso di inflazione. Anche 
la scala mobile dovrebbe es­
sere ritoccata, facendola agi­
re soltanto sul minimo sala­
riale. 

K' una concezione del sala 
rio quella della Confindustria 
nettamente diversa da quella 
espressa dai sindacati e dal­

la stessa commissione del 
CN'fclL che ha lavorato alle 
proposte Giugni. Non a ca 
so. proprio l'organizzazione 
padronale si è trovata all'op 
posizione. I sindacati, infatti. 
pur avendo numerose riserve 
— lo ha ricordato ieri Ka\ cri­
na parlando a nome della 
CGIL. CISL e l 'IL — su al 
curii punti e su alcune indica­
zioni concrete, hanno dato il 
loro appoggio alla ^filosofia» 
che ispira la relazione del 
CNKL. In particolare, essi vo­
gliono che emerga con mag­
gior fcr/a la salvaguardia del­
l'autonomia contrattuale e che 
non ci si esprima con pareri 
vincolanti o con decisioni ar­
bitrarie su materie che sono 
ancora oggetto di discussione 
e di elaborazione interna. In 
questo stJ'.so le organizzazioni 
sindacali hanno anche criti­
cato le conclusioni della com­
missione parlamentare. 

Ma. in concreto, cosa prò 
pone lo schema del CNKL'.' 

£fc Per il pubblico impiego 
una legge quadro per la 

disciplina degli istituti fonda­
mentali del rapporto di lavo­
ro e che confermi la funzio­
ne decisiva della contratta­
zione triennale nel determi­
nare il salario e le condizioni 
lavorative: 

C\ per l'industria un inter­
vento legislativo che con-

Seminario del CDRL 

Per l'Ocse 
nel 78 nuovo 

record di 
disoccupati 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Nel corso del 
11)77 la disoccupazione nei 
23 paesi aderenti all'or 
ganizazione per la coopera­
zione e lo sviluppo economi­
co (OCSK) si è ulteriormen­
te aggravata: a settembre 
i disoccupati in nuest'area 
del mondo erano 16 milioni 
300 mila (5 .4 \ della popola­
zione attiva) rispetto ai 15 
milioni fiOO mila (5.2Cr) del 
primo trimestre. Il rappor­
to di luglio prevedeva una 
stasi. Invece il tasso di di­
soccupazione. che era già 
raddoppiato rispetto al 11173 
è ulteriormente cresciuto e 
si prevede che peggiori nel 
corso del 11)78. Questo è sta­
te uno dei temi maggiormen 
te discussi nel corso di un 
seminario organizzato a Mi 
lano dal CDRL (centro «li 
documentazione e ricerche 
per la Lombardia) con la 
partecipazione di esponenti 
cii organ././azioni internazio­
nali. docenti universitari, ri­
cercatori. 

In particolare la relazione 
introduttiva, sull'ultimo rap­
porto OCSK. svolta dal pro­
fessor Fabrizio Onida del­
l'università Bocconi, si è 
soffermata sulle cause del­
l'arresto della ripresa nel 
corso del 1D77 e sui diversi 
fattori congiunturali che vi 
hanno concorso, mentre il 
dottor Franco Keniane. del-
l'OCSK. si è soffermato su 
gli aspetti strutturali dei 
mutamenti intervenuti in 
q u o t i anni nel mercato del 
lavoro dei paesi industria 
lizzati. 

Secondo Onida. il rallen­
tamento nel ciclo dei paesi 
mdu>triali//ati verificatosi 
•i partire dalla metà dello 
scorso anno continua a ri-

La disoccupazione nelle 
previsioni OCSE 
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flettere non tanto ostacoli 
dal lato dell'offerta, quanto 
una crescita modesta della 
domanda di consumi e una 
cronica riluttanza agli inve­
stimenti. La tendenza acco­
muna tutti i principali pae­
si capitalistici, con runica 
eccezione forse degli Stati 
l niti. IA.- sia pur deboli pò 
litiche fiscali adottate dalia 
maggioranza dei governi ne­
gli ultimi mesi del 1377 do-
\ rebbero dare un contribu­
to espansivo alla domanda. 
ma in ogni caso, anche una 
piena e rapida applicazione 
dei provvedimenti finora a 
dottati nei paesi europei 
porterebbe ad un tasso di 
crescita di non più del 3.5' <. 
largamente inferiore cioè a 
quello necessario per assnr 

bire la crescente disoccupa 
zinne. 

L'esperien/a del 11(77 ha 
in generale fatto abbando­
nare. ha osservato ancora 
Onida. gli entusiasmi per la 
teoria a della locomotiva ». 
cioè per concezioni della ri 
presa in cui alcuni paesi 
soltanto * tiravano » e altri 
c!o\ evano seguire, e ha mo 
strato come le conseguenze 
in termini di squilibri di si 
mili crescite siano assai pe­
santi. Ma è difficile previ­
dero che politiche economi 
che come quella tedesca sia­
no modificate prima delle 
elezioni politiche nella RFT. 
date le caratteristiche del­
l'elettorato tedesco, e il fat­
to che il * ciclo politico del 
l'economia » di quel paese 

sembra subire una linea di 
versa da quella degli altri 
paesi industrializzati. 

Bernabò ha invece analiz­
zato il mutare dei caratte­
ri della disoccupazione, in 
cui rispetto agli aspetti ci­
clici prevalgono quelli che 
derivami dalla mancata o 
mogeiu-ità tra domanda ed 
offerta di lavoro e dalle 
modificazioni e contraddi/io 
ni venutesi a creare nel 
mercato del lavoro: in par 
ticolare la novità più rile­
vante. dalla metà degli an 
ni '60 in poi è la compo­
nente giovanile della disoc­
cupazione. che è in cenere 
raddoppiata, in alcuni pae­
si addirittura triplicata. 
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Una indagine condotta in Emilia Romagna 

solidi e generalizzi alcune 
conquiste come la parità 
operai e impiegati, l'orario 
di lavoro, i riposi e le festi­
vità ; 

C\ una revisione delle nor­
me allo straordinario; 

inoltre nelle sedi opportune 
va affrontato anche il pro­
blema della distribuzione gior­
naliera e settimanale del 
l'orario di lavoro; 

f \ una retribuzione minima 
legale uniforme per il 

pubblico impiego e per il rap 
porto di lavoro privato e co! 
legata a meccanismi di indi­
ci/za/ione analoghi a quelli 
delle pensioni ; 

Q un regime uniforme tra 
le varie categorie per gli 

scatti d'anzianità, fissando un 
massimo di variazione, al fi 
ne di contenere sostanziai 
mente l'inciclen/a dell'anziani­
tà di lavoro sulla carriera eco 
nomica : 

/ ^ per l'indennità di anzia­
nità. occorre riportarla 

ad una quota non superiore 
ad un dodicesimo del salario 
annuo; 

C\ occorre armonizzare i si­
stemi pensionistici e ren­

dere omogenei i trattamenti 
di pensione dei lavoratori di 
tutte le categorie. 

Tutti questi % capitoli * sa­
ranno comunque precisati ul­
teriormente prima di essere 
inviati al Parlamento. 

s. ci. 

I dirigenti Italcasse 
finiranno in tribunale 

se salvano Caltagirone 
Confermate «rilevantissime perdite» a 
carico dell'ente - Riunione coi debitori 

MILANO -- La commissione 
centrale di beneficenza (il 
consiglio di amministrazione) 
della Cassa di Risparmio del­
le Province Lombarde ha pie 
so in esame durante la sua 
seduta del 23 gennaio 1!)7H la 
delibera dell'Italcasse d ie au 
lori/za il trasferimento del 
debito che l'impresa C'aitaci 
rone ha verso l'istituto delle 
Casse di risparmio italiane al 
gruppo Sofia Conte. 

Ritenuto che nessun van­
taggio derivi all'ltalca.vse da 
questo trasferimento sotto il 
profilo delle garanzie e che 
del resto l'istituto di catego 
ria si addossi con l'opera/ione 
rilevantissime perdite, i con 
siglieri di amministra/ione 
della Cas^a di Risparmio Han­
no dato mandato al loro pre 
siderite e al loro direttore gè 
nerale che li rappresenta al 
consiglio dell'Italcasse di chie­
dere la sospensione della de 
libera in attesa che più coni 
piutamente l'intera vicenda 
possa essere esaminata dal 
nuovo consiglio d'amministra­
zione che l 'Itaitasse nomine 
rà all'assemblea del 27 feb 
braio prossimo che sostituirà 
i consiglieri coinvolti nella 
passata gestione dell'istituto. 
Nel caso in cui non venisse 
accolta la richiesta di sospesi 
s-one dell'esecuzione della de 
libera la Cassa di Risparmio 
la impugnerà in sede giudi­
ziaria. 

Analogo atteggiamento per 

quanto riguarda la richiesta 
di sospensione della delibera 
è stato adottato dal consiglio 
d'amministrazione della Man 
ca del Monte di Milano. 

La presa di posizione della 
CARIPLO il maggior socio 
dell'Italcasse. ha grande im 
portanza in quanto — averi 
do i suoi rappresentanti ac­
cesso alla documentazione — 
conferma che l'operazione 
« addossa all'istituto rilevan­
tissime perdite v. Mette in evi 
denza inoltre la fretta con ci i 
i consiglieri non dimissionari 
vorrebbero concludere una > 
pi"*a/:onc che. avendo con-. > 
cato l'assemblea il 27 feb 
braio, non vi è alcuna ragio 
ne debba essere effettuata 
prima di un chiarimento ge­
nerale sulla situazione dello 
istituto. Noncuranti di ciò i 
dirigenti dell'Italcasse hanno 
tenuto ieri una riunione del 
le banche creditrici delle so 
cietà Flaminia Nuova ed In­
vimi. presenti i rapnresentan 
ti delle società debitrici e 
della Società Nazionale di Par­
tecipazioni Finanziarie SNPF 
che si nresenta come « salva 
toro » del gruppo dopo la ri­
chiesta di fallimento avanza­
ta dal Banco di Sicilia. Perai 
tro la SNPF fa sapere che '1 
il * salvataggio * non si può 
fare senza la riammissione 
dei titoli Flaminia ed INVI.M 
alla Borsa valori di Milano, ri 
chiesta ancora all 'esame del 
la CONSOB. 

Promosso dal gruppo integrafo ANM-NIRA-SÀIGE 

Progetto per produrre 
macchinario energetico 
Punta a inserire l'Italia in uno dei più promettenti mercati mon­
diali — Le difficoltà — Il « segnale » dell'accordo con l'URSS 

ROMA — Una delegazione 
dell'IRl ìia firmato nei giorni 
scorsi a Mosca, col ministro 
del- macchinario energetico 
Krotov, un accordo quinquen­
nale di collaborazione. Le in­
dustrie italiane parteciperan­
no alla realizzazione del va­
sto programma sovietico di 
costruzioni clettronuclcari per 
il quale si sta costruendo un 
nuovo gigante dell'industria, 
Atommash. la fabbrica che 
produrrà gli elementi princi­
pali per decine di centrali 
previste nei fxiesi del Come-
con. L'Unione Sovietica ed il 
Comecon. pur avendo deciso 
di recente una svolta verso 
la produzione elettrica da fon­
te nucleare, hanno la maggior 
parte del loro potenziale ener­
getico da sfruttare nel campo 
delle nuove utilizzazioni del 
carbone e del gas. Inoltre 
anche in questi paesi si è 
in corsa per le fonti nuove, 
« al ternat i le ». L'accordo, pur 
non affrontando ancora il pro­
blema di una collaborazione 
internazionale complessiva sul 
problema dell'energia, è mol­
to importante per l'Italia in 
quanto coincide col varo del 
progetto per la creazione di 
un Gruppo impiantistico in­
tegrato per il settore del­
l'energia il cui nucleo sono 
tre società operanti in seno 
all' IRI - Finmeccanica: Anm 
— Impianti Termini e Suclea 
ri — XIRA, Società Italia­
na Reattori Avanzati — e 
SAIGE — Società Architet­
tura Industriale per gli Im­
pianti di Generazione Ener­
gia. 

Queste tre società, collegate 
anche sul piano direzionale 

con gli incarichi affidati nella 
loro gestione a Renzo Tas­
selli. non costituiscono da sole 
il -t Gruppo » in quanto dal 
lato dei programmi generali 
si collegano direttamente alle 
Partecipazioni statali ed al 
Piano nazionale per l'energia 
mentre dal punto di vista 
realizzatilo hanno rapporti 
tanto con altre società del 
settore pubblico che con quel­
le private. Il Gruppo indu­
striale per l'energia, anche 
visto in questo quadro più 
ampio, si presenta tuttavia 
più come un progetto a me­
dio termine che quale forza 
produttiva già pienamente o-
perante. Una indicazione di 
quanto sia ampio il contesto 
nel quale occorre operare 
viene dalla costituzione, a 

fianco delle tre società, del 
CESEX — Centro Studi Ener­
gia —. il quale dorrebbe svol­
gere un'attività interazienda­
le di ricerca nei campi: a) 
definizione e valutazione di 
processi industriali di produ­
zione. trasformazione, imma­
gazzinamento e trasporto del­
l'energia nelle sue diverse 
forme: b) ottimizzazione dei 
sistemi, con particolare ri­
guardo ai rendimenti di im­
pianti e componenti: e) ri­
cerca sui sistemi di recupero 
del calore più efficienti e 
pertanto più adatti a contri­
buire al risparmio energetico; 
d) studio delle intenzioni fra 
energia ed ambiente; e) ri­
cerca sulle applicazioni più 
promettenti in compri civile 
ed industriale. 

Costi e vantaggi 

120 imprenditori parlano delle banche 

Si vede da questo elenco 
che. pur puntando soprattutto 
sulle centrali nucleari, il pro­
blema t impianti per l'ener­
gia » è assai più vasto. Le 
costruzioni di impianti nuclea­
ri sono viste, e non soltanto 
in Italia, come la risposta 
ritenuta * oggi > più economi­
ca alla domanda di energia 
e quale occasione per una 
rapida crescita di dimensioni 
delle imprese che vi lavo­
rano, necessaria per accu­
mulare gli ingenti finanziari 
necessari allo sviluppo delle 
attività di ricerca e progetta­
zione prima ancora che di 
costruzione. Per questo vn 
accordo come quello con V 
URSS è di estremo interesse 
per l'Italia: si tratta di di­
videre con altri paesi costi 
e vantaggi dello sviluppo. La 
collaborazione internazionale. 
in sostanza, costituisce oggi 
la principale possibilità per la 
creazione m Italia di un'in­
dustria del macchinario ener­
getico di livello mondiale che 
non comporli enormi sacri­
fici. difficilmente recuperabili 
nel lungo perir/do. 

Bisogna anche chiedersi, 

tuttavia, se abbiamo bisogno 
di un « Gruppo integrato » e 
cosa questo potrebbe signifi­
care. A livello internazionale 
sono le grandi società petro­
lifere, come la Exxon e la 
Gulf. a parlare di *. Gruppo 
per l'energia*, estendendo la 
propria attività ad ogni fonte 
di energia ed a diverse fasi 
di ricerca, progettazione e 
realizzo. In Italia, invece, si 
è già prodotta una divisione 
fra chi si occupa di ricerche 
minerarie e del combustibile 
(società facenii capo all'ente 
di gestione EXl) e produttori 
di impianti. Un terzo prota­
gonista, inoltre, è costituito 
dai produttori distributori di 
energia elettrica. l'EXEL e 
le Aziende locali per l'ener­
gia distributrici di elettricità 
o gas che non vogliono es­
sere estraniate dalla ricerca 
e produzione. Un quarto pro­
tagonista sono le imprese che 
si specializzano in forme di 
utilizzazione di energia in pic­
cole unità, com'c oggi nel ca­
so dell'energia solare o come 
potret/be essere domani di 
quella estraibile dalle rocce 
calde o da fonti biologiche. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — U- banche e gli 
imprenditori deli'Kmilia Ro­
magna si tastano reciproca­
mente il polso per valutare 
lo stato dei loro rapporti. In­
sieme — Federazione regiona­
le delle casse di risparmio da 
un Iato, federazione emiliano 
romagnola dell'industria dal 

Il dollaro sceso 

ieri ad 863 lire 
ROMA - Il do'laro e sceso 
ieri a 863 lire a causa del 
ribasso generale delia valuta 
statunitense sui mercati mon­
diali. Continuano a soen-
#jrre anche le quotazioni dei 
titoli alla borsa va'ori di 
New York che martedì ave­
vano raggiunto l'indice minl-
MO di 770. 

l'altro — hanno impiegato 
tempo (4 5 mesi), personale e 
strumenti tecnici per realiz­
zare un'indagine che ora vie­
ne pubblicata col titolo 
< L'atteggiamento degli m 
prenditori industriali nei 
confronti del sistema banca­
rio regionale >. La motoriolo 
già e i risultati sono stati 
illustrati ieri alla stampa. 

A 120 imprend.ton de'fa 
regione, scelti in base a cri­
teri di collocazione geograf ca 
e di settore merceologico 
(con naturalo prevalenza. 
quindi, di piccoli e medi 
imprenditori) sono state ri­
volte una serie di domande e 
le risposte sono state elabo­
rate e aggregate per temi ed 
ora forniscono un quadro 
sufficientemente obiettivo dei 
rapporti buoni o eattivi esi­
stenti fra loro. 

Ma vediamo alcuni dei 
principali dati emersi dall'in­
chiesta. Innanzitutto gli in 
ter\istati ammettono di avere 
rapporti con una media di 4 

categorie di istituì: di crcdi-
to: r a Z ^ c si appoggia <e>c!u 
sivamente o no) a banche na 
zionali. 1"81.2T a Casse di ri 
sparmio e banche del Monte. 
il 73.9^ a istituti di diritto 
pubblico, il 2lr> delle aziende 
noi "77 ha stabilito rapporti 
con nuove banche. Dei debr.i 
a breve termine il 51 ̂  ha ri 
guardato l'utilizzo m conto 
corrente, il 32'Y por tafogl i 
cambiario e l'HT- anticipi sa! 
le esportazioni. 

Quali i fattori che .'ìa.mo 
infinito nella scelta della 
banca? Gli imprcnditot; ri­
spondono in quest'ordine: 
prima i tassi d'interesse più 
contenuti, poi la rapidità e 
l'entità della concessione dei 
fidi e quindi i rapporti per 
sonali con amministratori 
funzionari dell'istituto di 
credito (altri incentivi minori 
risultano la € tradizionale se­
rietà » della banca, il pro­
blema delle « garanzie >. i 
servizi sussidiari ecc.). 

Le valutazioni sul compor­

tamento generale del sistema 
bancario risultano assai pun­
genti: gli insoddisfatti, total 
mente o parzialmente, as­
sommano ad oltre il 60 per 
cento. ì giudizi totalmente oo 
sitivi sono appena il 7 per 
cento. Le critiche preminenti 
toccano, prima d; tutto il 
tas 'o dell'eccessivo d ivano 
fra tassi attivi (quelli riscossi 
dalle banche por i ored.ti as­
segnati) e tassi passivi (paga­
ti a chi deposita capital:). 
ma anche la « sensibilità > 
dimostrata dalla banca nel 
valutare le prospettive eco­
nomiche dell'azienda e l'ap­
plicazione dei cosiddetti 
« scarti di valuta > 

(ili imprenditori, nell'in­
chiesta. avanzano anche delle 
propone: il 30.7 per cento. 
* per una strategia di inter­
vento del sistema bancario a 
supporto dell'economia re­
gionale >. propone di conte­
nere i tassi attivi, il 25.3'; di 
potenziare il credito speciale, 
il 10,6^ di promuovere consor­

zi fidi e specializzare le ban 
che per settori omogenei di 
operazione e quote inferiori 
sollecitano infrastrutture 
puobiiche. iniziative di for­
mazione del management ezc. 

Inoltre gli imprenditori au­
spicano il potenziamento dei 
servizi di sostegno alle ope­
razioni con l'estero (il 39 per 
cento degli i n tona t a t i ) , alla 
consulenza economico fir.an 
z ar:a (33.7). al * leasing » 
(affitto di attrezzature. 15.7» 
al « factoring » (la cura da 
parte della b?nca dell'incasso 
e della contabilizzazione dei 
crediti dell'impresa. 8.7). In 
tcress.inte risulta, per la si 
tuazione specifica dell'indu­
stria emiliano romagnola, la 
par te dell'inchiesta che illu­
stra i rapporti fra i debiti 
più costosi, quelli a breve 
termine, e il fatturato (oltre 
tre quarti delle aziende è al 
di sotto del 30 per cento, in 
questo rapporto). 

Florio Amadori 

Sforzo tecnologico 
7/ t Gruppo industriale in 

tegrato >, quindi, si rivolge 
principalmente ai grandi im­
pianti ed alle forme di ener­
gia. ed al tipo di macchi­
nari, che richiedono il mag­
giore sforzo tecnologico. Di 
qui la sua fam? di Icenzia-
menti e di commesse. Di qui 
anche il pericolo, tuttavia, di 
arroccarsi su ristrette linee 
di ricerca e tecnnu^.chc. o 
anche su mercati (come quel­
lo delle commesse nazionali) 
che hanno limiti quantitativi 
e temporali ristretti rispetto 
all'entità dello sforzo da com­
piere. Si tenga presente che 
quando l'iniziativa viene pre­
sa da alcuni gruppi elettro­
meccanici mondiali < tradizio­
nali » — specie statunitensi — 
essi partono da una solida 
accumulazione di profitti e 
potere sul mercato. Le so­
cietà ASMKIRASAIGE han­
no alle spalle, invece, un por-
tafoglio di ordinazioni ancora 

limitato (sebbene in rapida 
crescita) ma anche investi­
menti ancora scarsi, resi an­
cora più onerosi da rilevanti 
perdite accumulate 

Il gruppo, inoltre, nasce in 
lotta con la richiesta di * pre­
senza » del gruppo FIAT e di 
atre società multinazionali 
sul mercato italiano delle 
commes-e. Abb:amo rilevato 
come ben altre siano le al­
ternative per portare, con uno 
sforzo decennale, il mercato 
dell'energia in una situazione 
di pluralismo, attraverso una 
diversificazione della ricerca 
che non sia semplice dupli 
cazione. diversificazione an­
che dell'industria e quindi 
delle fonti di approvvigiona­
mento. Una larga ed artico­
lata base industriale, ancora 
una volta, ha come scenario 
la collaborazione internazio­
nale. 

Renzo Stefanelli 

Lettere 
all' Unita: 

I preoccupati intcr-
rogativi del piccolo 

.risparmiatore 
Cara Unità, 

rorrer più chiarezza, da 
parte vostra, sulle azioni po­
litiche che il Partito attua a 
favore rir quelle forze che, a 
mio parere, trainano la na­
zione. Mi riferisco a coopc­
razione, artigianato, piccoli 
imprenditori, persone a red­
dito fisso: sono milioni di 
persone, sono i piccoli rispar­
miatori. Mi sembra che si 
faccia di tutto per umiliare il 
piccolo e medio risjxirmiatore 
e il piccolo e medio imprendi­
tore. il tutto a favore del ric­
co (che trova sempre il mo­
do di investire altrove, dì non 
jxigare tasse, di portare l sol­
di all'estero, di vivere sulla 
speculazione, ecc.) e del fin­
to povero (e non mi riferisco 
al disoccupato o a colui che 
povero davvero lo è). 

Mi spiego. L'occupato che, 
col suo giusto lavoro, si di­
verte la domenica, facendo le 
settimane bianche (e vi pre­
gherei di non chiudere gli oc­
chi e di dire che costoro sono 
tutti ricchi), che spende tutto 
quello che prende e che non 
investe in nulla ragionando: 
« tanto si vive una sola vol­
ta ». può avere ragione; ma 
spesso ha la casa degli IACP 
a prezzi bassi te magari non 
paga e contesta i già modici 
affitti pubblici) o ha il fitto 
bloccato (c'è pure una parte 
cospicua che paga troppo) e 
se manda t figli neqli asili, 
poiché è nullatenente, paga 
rette bassissime (potendo, tra 
l'altro defalcare le spese di 
affitto dal reddito). 

L'altra persona, pure a red­
dito fisso, che prende lo stes­
so stipendio, che non ha ere­
ditato nulla, ma risparmia e 
mette i suoi soldi, risparmia­
ti. in banca, soldi già tassati, 
si badi, ha un'ulteriore tassa 
del IH per cento sui suoi sudati 
risparmi e si sente dire, dai 
sindacati, che bisogna arri­
vare a detrazioni del 22 per 
cento! 

Quindi, tassa sulla tassa; 
poi, se si compra una caset­
ta. ecco VIVA al 6 per cento, 
1S per cento sui mobili, ec­
cetera: tassazione sul modulo 
740 e. alla faccia dell'aiuto al 
piccolo risparmiatore, dulcis 
in fundo. se mette il figlio 
all'asilo e ha fatto un mutuo 
con una banca, al contrario 
di chi paga l'affitto, non può 
detrarre 'I mutuo bancario dal 
suo reddito. Cosicché una fa­
miglia con un certo reddito. 
defalcando l'affitto, paqa 20 
viila lire al mese; l'altra a 
uguale reddito e con un de­
bito ventennale, non defalca 
nulla e ne paga 40.000 men­
sili. 

La conseguenza pratica è 
che nessuno investe più una 
lira per ]Mura del fisco, del­
l'incertezza e visto il numero 
irrisorio di c«<re che produce 
lo Stato, si andrà inevitabil­
mente verso la coabitazione. 
Mi chiedo e chiedo a voi se 
non è più giusto limitare le 
tasse e incentivare la picco­
la iniziativa privata, cercando 
di incanalarla. 7iia non di 
strozzarla: ami. favorendo il 
risparmio e il giusto investi-
viento. Non credete che il 
piccolo proprietario e rispar­
miatore, oggi così sfiduciato 
e disorientato (e guardate che 
sono moltissimi gli operai, im­
piegati e tecnici con un con­
to corrente), cercherebbe l'al­
leanza naturale con i partiti 
operai, anziché, come si av­
verte ora, con la DC? 

PINO LAZZARI 
(Bologna) 

La discussione sulla 
riduzione della 
ferma militare 
Gentile direttore. 

m merito alla lettera appar­
sa sull'Unita del 20 gennaio 
circa la riduzione della fer­
ma. le invio il seguente ap­
punto. 

1 dati in discussione sulla 
ferma a otto mesi derivano 
dalla logica imposta dal pro­
cesso di ristrutturazione. Per 
il mantenimento di una «for­
za bilanciata» di 252 000 uo­
mini (-i-27.000 per la marina). 
in caso di durata del servizio 
di otto mesi ti contingente an­
nuo dovrà, nella valutazione 
che è servita di base all'on. 
Baracetti. essere rispettiva­
mente di .178 f/OO ~ 40 500 uo-
mint. Si tratta però di una 
c^ra gonfiata e non realisti­
ca. Inoltre il quantitativo di 
perdite (di 115 000 - SO 000) 
appare poco credibile in quan­
to comprende la i oce <r volon­
tari già alle armi ». che figura 
compresa una seconda volta 
nella forza bilanciata di 250 
mila. Xon si può infatti sot­
trarla due volte. 

Inoltre i * rivedibili » e t 
rinriati per cause di studio 
costituiscono dei numeii che 
sottratti un anno sono ripor­
tati all'anno seguente e per­
ciò statisticamente non vanno 
considerati 

Circa i volontari, ritengo 
che completando la cifra pre­
vista dalle recenti leggi di 
2S f/00 (ora ne sono presenti 
solo meno di 15V)t — even­
tualmente ricorrendo ai volon­
tari di lunga ferma proposti 
dall'on. Baracetti — si abbia 
un sufficiente numero ài spe­
cializzati. 

A questo proposito mi pare 
ci %ia una contraddizione nel­
l'after mare che la riduzione 
della lei a condurrebbe a un 
esercito di volontari e il pro­
porre che il personale di le­
va (ad esempio 200 000 perso­
ne) divenga successivamente 
volontario Va notato peraltro 
che oggi l'utilizzo delle cono­
scenze professionali delle re­
clute è assai irrazionale ed è 
anche questo fattore che spin­
ge alla ricerca di volontari. 

Infide una riflessione di ca­
rattere etico circa i dispen­
sati dal servizio. Un raffron­
to delle percentuali fra gli 
idonei o dichiarati eccedenti 
appartenenti alle varie cate­
gorie sociali (con particolare 
riguardo ai laureati e fra que­
sti ai medici) fa rilevare co­
me t meno agevolati siano gli 

appartenenti alle classi meno 
abbienti, in specie contadini e 
operai. Recentemente a Taran­
to, su 11 laureati in medicina 
che si sono presentati per la 
leva 10 sono stati considerati 
inidonei. La riduzione a otto 
mesi estendendo il servizio ad 
un maggior numero di giova­
ni si propone anche di (Smi­
nare questi tipi di ingiustizia 
sociale. 

FALCO ACCAME 
(Presidente della commissione 

Difesa della Camera) 

Perchè tanta gente 
a sentire 
Mario Merola? 
Caro direttore, 

leggendo suUVnilh del 12 
gennaio in una delle pagi­
ne dedicate agli spettacoli il 
commento di Massimo Caval­
lini allo spettacolo teatrate 
« O' Zappatore», lappresenta-
to al cinema Hermes di Mi­
lano. con l'attore cantante Ma­
rio Mei ola e la sua compa­
gnia. ho fatto alcune rifles­
sioni. 

Pur giudicando positivamen­
te lo sforzo ih Cavallini nel 
tìesciivere l'ambiente in cut si 
si olgeva tale spettacolo, riten­
go. a mio avviso, che il no­
stro giornale non possa limi­
tarsi alla semplice valutazio­
ne della rappresentazione, ma 
che debba approfondire di più 
alcune problematiche. Come 
mai ancora oggi, e proprio 
oggi, un teatro per sottoprole­
tari, per analfabeti, che cre­
devamo seppellito riemerge ed 
in determinati ambienti rice­
ve anche successo? Ecco un 
interrogativo che risalta con 
assoluta evidenza. Ixi compli­
cata questione degli emargi­
nati. della sottocultura che an­
cora esiste, ci pone la doman­
da di cosa abbiamo fatto e di 
cosa facciamo noi comunisti 
per eliminare queste carenze 
e per dare a determinati am­
bienti altre alternative cultu­
rali, quali rapporti abbiamo 
viantenuta con la massa di 
immigrati che, costretti a ve­
nire nella vietropoli lombar­
da. sono stati relegati nella 
Milano più « degradata ». An­
che per queste condizioni di 
vita si sviluppa la delinquenza. 

Allo spettacolo di Mario Me­
rola hanno partecijxito fami­
glie intere, ha notato Massi­
mo Cavallini. Tale presenza, 
a mio avviso, va valutala po­
sitivamente perchè testimonia 
che attorno ad alcune inizia­
tive la gente riesce ancora a 
lasciare il televisore spento 
a casa. E' quindi necessario 
essere in grado di coinvolge­
re le intere famiglie non at­
torno a retoriche sentimenta­
listiche. che distorcono la real­
tà. enfatizzano un tempo «d 
un ambiente di miseria, ma 
attorno ad iniziative, che pur 
restando nell'ambito dello sva­
go abbiano legami con la real­
tà ed un effettivo valore ar­
tistico e culturale. Per non 
essere costretti a fare solo 
amare constatazioni, secondo 
me. è necessario quindi stu­
diare a fondo queste questio­
ni. andare a discutere con le 
sezioni e produrre iniziativa 
di aggregazioni. 

ALFONSO SANGIOVANNI 
Operaio dell'Alfa Romeo 

(Limbiate - Milano) 

Ancora sulle 
redazioni perife­
riche della RAI 
Cari compagni. 

mi associo alle considera­
zioni fatte dal collega Aldo 
Prosperi, della sede RAI di 
Venezia ^l'Unità del 15 c.m. 
nella rubrica « Lettere »). 

Anche la sede regionale RAI 
della Sardegna soffre della 
mancanza di organico giorna­
listico. Attualmente operano 
dieci profcssionistt (di cui due 
nella redazione di Sassari i a 
un praticante. Essendo la no­
stra una regione autonoma sia­
mo vincolati alla redazionm di 
quattro notiziari regionali al 
giorno, oltre al servizio, qua­
si quotidiano, per le tre reti 
radiofoniche e le due televisi­
ve. Rispettando per contratto 
i riposi settimanali, vi è una 
presenza giornaliera di 4. S 
redattori, che è suscettibile 
di approssimazione per difet­
to dato che un nostro colle­
ga ha optato esclusivament* 
per i servizi nazionali della 
rete uno radiofonica e della 
rete due televisiva, non dando 
nessun contributo alla redazio­
ne dei notiziari regionali. E 
ciò nonostante siano state ef­
fettuate le due assunzioni de­
cise dal consiglio di ammini­
strazione. Assunzioni che pe­
rò non hanno incrementato 
ioroanico. ma di fatto sono 
servite alla sostituzione di due 
colleghi, uno scomparso qual­
che anno fa e l'altro trasferi­
to alla redazione esteri di Ro­
ma. 

Questa situazione, almeno 
per la Sardegna, comporta un 
limite oggettivo nella informa­
zione regionale, nonostante gd 
sforzi unitari che la redazio­
ne si è proposta di attuar». 
Ormai gli avvenimenti degni 
di cronaca si moltiplicano quo­
tidianamente La situazione e-
conomica della nostra isola «a 
aggravandosi, il che — per e-
sporla con la dovuta obiettiva 
tempestività — costrìnge non 
pochi colleghi ad andare ben 
oltre l'orario di lavoro con­
trattuale. 

I.XTnità ha sempre dato u-
na informazione dettagliata 
sulla situazione della RAI. M-
tiiia penso che sinora eia 
mancata una seria indagine 
sulle condizioni in cui versa­
no le redazioni periferiche. 
E' una necessità impellente. 
Penso che il giornale debba 
assicurare una informazione 
che possa permettere a chiun­
que, compagno o no, di avere 
una visione globale della si­
tuazione generale di un Ente 
cosi importante per lo svilup­
po del Paese, sia in termini 
dialettici, sta per una effetti­
va democrazia prevista dalla 
legge di riforma della RAI. 

PAOLO PISANO 
Giornalista RAI (Cagliari) 


